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• • • TRE DOMANDE • • • 
Tre domande a Remo Cescrani, docente di Teoria della let
teratura all'Università di Pisa. 

Professore, quale suggerimento darebbe per un libro di 
recente narrativa, non troppo impegnativo ma interes
sante, da leggere nel prossimo fine settimana? 

A coloro che sono rimasti insoddisfatti del film di Stone sul
l'assassinio di Kennedy, trovandolo appassionante e appas
sionato, ma poco rigoroso, troppo ideologico e romanze
sco, consiglierei di tornare a leggere Libra di Don DeLillo, 
pubblicato anche in italiano da Pironti: è un libro che ha 
spiazzato i critici italiani e, venendo da una casa editrice mi
nore, ha toccato poco il pubblico. Ardito nella costruzione e 
nello stile, disorientante, raccontato con la convinzione che 
nel mondo degli intrighi dell'alta politica si può penetrare 
solo in parte e con prospettive multiple e parziali, è un libro 
che dice molto sugli assassini di Kennedy, su Oswald, la ma
dre e la moglie Marina, sui media ma anche molto sulle si
tuazioni di racconto nell'età postmoderna. 

Che libro proporrebbe di tradurre? . 

Suggerirei Hitsuji o meguro boken del giapponese Karuki 
Murakarm, che ho letto nella traduzione inglese molto in
ventiva e brillante di Alfred Bimbaum (A WildSheep Chase, 
Penguin, 1989). E' un libro che si legge con gusto e stupore, 
che mette il lettore occidentale in un curioso stato di ricezio
ne: a continuo contatto con modi di pensare e percepire di
versi e lontani, e al tempo stesso, grazie all'operazione con
tinua di rinvio intertestuale alla grande tradizione della nar
rativa e del cinema occidentali moderni, a contatto con temi 
e motivi che conosce benissimo, della narrazione fantastica, 
peresempio. , ' _ • . " • - . > , .' ' 

E un testo - o più testi • di critica da consigliare al nostri 
lettori? . 

Sarei tentato di non consigliare nulla: mi sembra che ci sia, 
nella critica italiana recente, una generale mancanza di ten
sione. Consiglio opere anomale: di un maestro scomparso, 
Paolo Milano Note in margine a una vita assente (Adelphi) ; 
di una studiosa che ha evidenti origini culturali altrove, Ca
roline Patey, tempi difficili. Su Joyce e Proust (Marcos y Mar-
cos) ; di italianisti tedeschi, la raccolta sulla rivista Zibaldone 
(serie Piper), o il libro su Vittorini di Heidi Marek (Cari Win-
ter) ; di un italiano che insegna da anni a Berkeley, sapori 
delta modernità. Cibo e romanzo (Il Mulino), che ci invita a 
banchettare con Tornasi di Lampedusa, Gadda, Primo Levi 
e Calvino. . . . - • ••- •'.•'< - , -

PRODI POSTUMO 

H «Nazareno» 
sfrigge al questore 

, , , ,A|IOUSTO 
1 tre succedese un 
'< •tècnico, elettronico 
' lascia un interes- -
' sante impiego, una 
splendida moglie, 
degli invidiabili fi

gli e si mette a girare per le 
piazze presentandosi come il ' 
«nazareno», cioè Gesù Cristo? 
Giorgio .Prodi, scienziato e 
umanista, in questo suo ro
manzo postumo (è morto cin
que anni fa, non ancora ses- '. 
santenne) usa il personaggio . 
di Antonio Battistuzzi come -
cartina di tornasole per un * 
apologo sul rapporto tra Tuo-
mo e il mondo dei «media» e : 
della tecnologia totalizzante, 
tra la comunità dei viventi e la 
marginalità. ., "• • •; •ìw ' 

Se - incoraggiato da alcuni 
stimoli come la scelta di nuove 
nozze di Car.a quale luogo del-
la prima uscita pubblica, o co
me l'esistenza di un giuda tra i 
discepoli - il lettore si aspetta 
una sorta di Vangelo moder- • 
nizzato, una nproduzione del
la predicazione ' del - Cristo 
commisurata sui nostri tempi, 
rimarrà deluso: non è la quali
tà del messaggio che all'autore 
Interessa mettere Li evidenza, , 
ma invece gli elementi di tur
bativa che la pura e semplice 
esistenza di un Battistuzzi-Ge-
su introduce di perse nella no
stra società. . - , , . . 

Il profeta, infatti, in opposi
zione alle ferree regole che 
vincolano la nostra convivenza ' 
solo in apparenza permissiva, 
si libera di ogni legame e si tra
sferisce in una sfera la cui pre
dominante caratteristica è la 
estraneità più assoluta del nor
male modo di esistenza. Egli 
vive «ne! suo tempo allargato,.. '- • 
vede sia un'unica alba rossa 
primordiale che un unico tra
monto tremendo posto alla fi- • 
ne: essi coincidono tra loro, 
sono presenti -nello stesso • 
istante, e questo istante ha no
me eternità. Perciò la sua men
te ruggisce... Va e viene in uno 
spazio larghissimo. Egli canta, ' 
mangia, dorme e scoreggia, fi
nalmente solo al cospetto di 
Dio, ed 6 felice». Di conse
guenza parla alle folle che lo 
stanno a sentire ma non si 
preoccupa di essere capito; 
non soffre ne II caldo né il fred
do; ignora i maneggi che attor
no a lui si intrecciano; accetta 
la nuova maternità della mo- • 
glie, a cui è estraneo, e la be
nedice. Insomma, se ne frega. •" 

E la comunità? La massa in
distinta assiste incuriosita, e si 
lascia anche coinvolgere nella 
costruzione della leggenda at
torno al personaggio, mentre 

FASOLA 

una minoranza, emblematica
mente rappresentata dal pro
fessor Trequattordici, affettuo
so protettore suo e della mo
glie abbandonata, verificala 
propria insolferenza per il con-. 
formlsmo dominante e subisce 
il lascino della sua diversità, 
nel segno del comune essere 
marginali, ossia •l'interessarsi 
di cose che non interessano 
quasi a nessuno e il vivere ai 
margini della prevalenza, che 
e costituita dal mangiare, dal 
bere e dal ripetere gesti». . 

Ma la parte più convincente 
del libro è il racconto e del rap
porto che il profeta ha col po
tere, impersonato dal questore 
Marco Tullio Rufo. L'efficiente 
funzionario è subito in allarme 
di fronte al singolare personag
gio, la cui estmneità da qual
siasi ordine costituito e da 
qualsiasi normale catalogazio
ne non può che significare una 
insopportabile tendenza alla 
sovversione, da reprimere con 
la maggior fermezza. Compito 
a cui si dedica con tutti i mezzi, 
pedinandolo e spiandolo, co
struendogli addosso una iden
tità falsa ed equivoca, colle-
gandolo a trame intemaziona
li, sospettandolo per l'attenta
to al Papa, persino catturando
lo di nascosto e rinchiudendo
lo nelle segrete della questura. 
Ma il profeta gli sguscia dalle 
mani come un'anguilla, forte 
proprio della sua diversità; e 
sarà poi il poco integerrimo 
funzionario a dovergli gratitu
dine, i 

Il primato della fantasia è 
dunque salvo; ma essa deve 
anche riconoscere la sua inca
pacità a scalfire le regole che 
imprigionano _ l'uomo: ed e 
questa constatazione che giu
stifica alla fine il metafisico 
epilogo dell'avventura del Na
zareno. -.- • 

Un libro complesso, e tutto 
sommato divertente, a cui si 
può però imputare una scarsa 
compattezza, nel senso che 
molte sono le strade intraprese 
e non concluse, soprattutto 
per quel che riguarda la predi
cazione del profeta, mentre al
cuni avvenimenti sono solo in 
parte giustificati dalla indi
spensabile «necessità» narrati
va. Lo stile e molto vano, e si 
adegua convenientemente al
l'oggetto della pagina, sia che 
rifaccia il verso alla prosa delle 
antiche Scntture. sia che si ad
dentri nel contorsionismo dot
trinale, aia che racconti gli svi
luppi di un amore. 
Giorgio Prodi 
«Il profeta», Camunia, Dagg. 
234, lire 25.000. 

Preparandosi al '93 il vecchio continente si ritrova intanto in libreria. Risorgono i 
nazionalismi, il Sud povero preme alle spalle e il mercato si fa arbitro di tutto. 
Dalle ombre di Woody Alien alle metafore di Lars von Trier 

Europa capitale 
LETIZIA PAOLOZZI 

Sarà per prepararsi al '93, quando assumerà una diversa fisionomia 
economico-politica; sarà perciò ebe è avvenuto dei e nei suoi confini, 
certo, la massa di titoli sull'Europa in questi giorni in libreria è molto 
grande. Cominciamo con «L'eredità dell'Europa» del filosofo > • 
novantaduenne Hans Georg Gadamer (Einaudi, lire 16.000, pagine 
143) ; segue «Oggi l'Europa» di un altro grande esploratore del 
Novecento, Jacques Derrida (lire 18.000, Garzanti editore, pagine 118). 
Dagli Editori Riuniti, riedizione dell'opera di Ernest Gellner «Nazioni e 

nazionalismi» (lire 16.000, pagine 16-1) ; dal Mulino «Le trasformazioni 
dell'Europa occidentale» (lire 18.000, pagine 161) di William Wallace, 
che si occupa di politica estera britannica e europea e dei problemi di 
difesa dell'Europa occidentale. Da Rizzoli «Carovane d'Europa» (lire 
30.000, pagine 256) di Massimo Nava, inviato del «Corriere della Sera e 
ancora, da Rizzoli, con «Il ritorno della Germania» (lire 29.000,146 -
pagine), il germanista Saverio Vertono disegna la recentissima 
cartografia di questa nuova superpotenza europea. ' 

« D 
ove mi conduci, 
toro divino? Chi 
sei?» E il toro 
dalle belle corna 
rispose: «Rassl-

™^ - ^ — ™~ curati - ragazza; 
lo sono Zeus in persona. Mi ha 
spinto a rapirti l'amore per te. 
Creta ti accoglierà tra poco e 
la celebreremo le nsotre noz
ze. TI renderò madre di nobili 
figli che tutti avranno uno 
scettro». 

Cosi il poeta siciliano Mosco (II 
secolo a.C.) descriveva il ratto 
d'Europa. Dal mito della fanciulla 
rapita dal toro schiumante, alla , 
realtà tragica del XX secolo. Si 
scorge a occhio nudo la nebulosa 
europea, una figura frammentala 
che noi, esperte in casalinghitudi-
nc, potremmo paragonare a un 
immenso patchwork. «Dove sono 
le frontiere dell'Europa» si chiede 
il «Times»? Rincara la dose la 
«Frankfurter Allgemeinc» osser
vando che, se la Germania e di 
nuovo al centro del continente eu
ropeo, «una evidenza geografica» 
rischia di trasformarsi in problema 
politico». 

D'altronde, quando i blocchi si 
dissolvono e gli imperi crollano, 
tutto fa problema politico. Frasta
gliata Europa, nella quale non sia
mo più a «casa nostra». La scossa 
tellurica, non soltanto sotterranea, 
si trasmette di paese in paese; li
vella confini; apre baratri incolma
bili. Nei paesi a struttura demqcra- , 
tica di antica data, notiamo là, di- , 
minuzione d'importanza dei parti- . 
ti di massa, l'indebolimento dei 
regimi parlamentari. Di là, ma di 
lù rispetto a cosa? viene assestato 
un colpo violento alle illusioni: 
paesi (dalla Polonia alla Cecoslo- "» 
vacchia) che la democrazia l'ave
vano appena scoperta, sembrano 
già colti da disgusto, Dall'indipen
denza dei popoli all'incepparsi 
della lingua che doveva desenvere 
la specificità di quegli stessi popo
li. 

Per questo, forse, la necessita 
dei libri. Edei tanti titoli, nello sfor- ' 

zo di rispondere alla domanda al
larmante su che cos'è, che cosa 
deve essere l'Europa. Perché an
che l'Europa si trova senza nemi
co. Ma questa condizione, badia
mo bene, non la porta direttamen
te in Paradiso; non la rende più 
buona. Si è sicuramente legata al 
carro del «nuovo ordine mondia
le» (che altro poteva (are?) ; scam
bia convenevoli alle riunioni Nato, 
Onu, Gatt, Fmi; se le gira, sostitui
sce allo scomparso nemico l'anta
gonismo ricchi-poveri. Basta spo
stare la bussola verso il Sud del 
mondo, applicando la vecchia lo
gica impcnale (già sperimentata 
con l'eccellente ricetta dell'Impe
rialismo) e gli spettri, i fantasmi 
•locali» sono chiusi, ancora una 
volta, negli armadi. -,, 

Ma già. Questa Europa a passo 
di corsa si dirige verso il Grande 
Mercato del "93. Data fatidica. «Ri
schiamo di perdere il treno»; 
«Dobbiamo stare al passo». 11 ter
reno, quello proposto, anzi, impo
sto da Bruxelles, è scivoloso, poco 
rassicurante. Un impero di norme, 
«inferno giuridico» sotto pelle, che 
non tiene conto delle situazioni 
particolari; che non lascia intrave
dere quale potrà essere la vita 
pubblica europea di domani. ,. -

La ncetta di un eurocentrismo 
in sostituzione dei vecchi naziona
lismi, ha del ridicolo. Anche per-

. che ai vecchi nazionalismi se ne 
sono' aggiunti 'di' riuovl. Una s'olia, 

fronteggiare il nemico significava 
creare un'unità che veniva prima 
dell'autodeterminazione, dei dirit
ti nazionali. Adesso, scomparso il 
nemico, nuovi nazionalismi fion-
scono (o nfionscono), dalla Sco
zia alla Moldavia. - • i , 

Dopo aver assicurato, due anni 
fa, che eravamo alla fine della sto
na, quel manipolatore del povero 
Hegel che risponde al nome del 
funzionario americano Fukuya
ma, si volge, benedicente, verso 
quei popoli che riprendono in 
mano il proprio destino; senza di
re, però, che la storia non è finita, 
giacché questo «risveglio» rappre
senta, comunque, uno dei motori 
della storia. . . , • .. v 

Anche se il «risveglio dei popoli» 
non marcia, automaticamente, in 
direzione di un rafforzamento del
l'unione politica europea, cosi co
me il nazionalismo dell'Ucraina 
non ha niente in comune con 
quello francese o quello dei serbi ' 
con quello dei georgiani. «Il nazio
nalismo - scrive Gellner - princi
pio che predica le unità culturali ' 
come fondamento della vita poli
tica e l'unità obbligatoria di gover
nanti e governati - non e iscntto ' 
né nella natura delle cose né nel 
cuore degli uomini... Ma il nazio
nalismo come fenomeno, non co
me dottrina presentata dai nazio
nalisti, ò insito in una data scric di 
condizioni sociali; e tali condizio
ni sono, guarda caso, le condizio

ni del nostro tempo» 
Condizioni che determinano un 

movimento storico a due dimen- -
sioni. Questo movimento, da un 
lato, non vuole tradire le radici di,, 
quanti appartengono a gmppi più •-" 
o meno ristretti, dall'altro, tende a • 
una concezione cosmopolita, uni-
versale, Prendiamo - la pluralità ; 
delle lingue, esempio della «varie- / 
tà europea» (scrive Gadamer) e di \ 
una eredità di cui tutti siamo par
tecipi. Ma questa eredità - il lin-

TUTTE LE STRADE PI MAASTRICHT 

• • Di Maastricht e del Trattato di Maastricht si è 
letto molto in questi tempi (anchein campagna 
elettorale). Ma che cosa siano Maastricht e il trat
tato, dal quale dovrebbe nascere la nuova Europa, 
pochi probabilmente sanno, se non in termini 
molti generici (e spesso errati). Per cui ò utile un 
libro come La nuova Europa, pubblicato dal Muli
no (pagg.210, lire 18.000), opera di due speciali
sti come Pier Virgilio Dastoli e Giancarlo Vitella. 
Dastoli è stato dal 1976 al 1986 a fianco di Altiero 
Spinelli nel Parlamento europeo, dove è ora se
gretario generale dell'Intergruppo Federalista. Vi

tella, ricercatore universitario, è amministratore 
del Parlamento europeo e collabora con l'Univer
sità libera di Bruxelles. ' " • , , - , • , - ' 

La nuova Europa ci guida attraverso le pagine 
del Trattato, analizzandone i contenuti dal punto 
di vista amministrativo-istituzionale e da quello : 

economico, con una premessa che discute te li- ' 
nee culturali dell'Unione. Preziose alcune appen
dici: le sigle europee, il calendario dell'Unione fi- ' 
no al Duemila (il trattato andrà in vigore alla fine 
del'92), le procedure di voto nel Consiglio, .-r-4* 

guaggio - , nella quale «l'uomo 
abita, M sistema e incontra sé sles
so nell'altro», va, appunto, conser
vata nella sua pluralità. Se invece 
si riducesse, si immiserisse questa 
pluralità di lingue, verrebbe can
cellata anche la volontà delle na
zioni. "-•» „ <•> ,,,-«.-' ->. --

Che i popoli nutrano gli ideali il
luministi della tolleranza e dell'u
manità ò un fatto positivo eppure 
quegli ideali non possono essere 
disgiunti, si affretta a escludere 
Gadamer, dalla forza. «Sopporta
re» l'altro non significa affatto che 
non si debba essere consapevoli 
della propria, irriducibile identità. 
Vale quindi la pena di scommette
re sulla costruzione di una identità 
nella quale il «singolare», l'atten
zione che gli si presta, non si tra
sformi in odio per l'Altro; dove le 
minoranze etniche non servono 
da caprio espiatorio, pena la ri
nuncia alla loro singolarità. * -.. » 

Può, piobabilmente, giocare a 
favore di questo tentativo, lacultu-
ra europea, inseguita vanamente 
dal Woody Alien «espressionista» 
di «Ombre e nebbia» e, al contra
rio, dominata nel film intitolato, 
appunto, "«Europa», lancinante 
metafora di Lars von Trier. L'Euro
pa diventerà l'estremo promonto
rio dell'immensa Asia, si interro
gava Valéry, oppure la custode e 
la creatrice di valori di portata uni
versale? • - . <••-

Ciò di cui i'Iibri parlano meno 
(ina Demda individua in un unico 
termine capitale nei senso de! ca
pitale e della capitale, la posta in 
gioco per la costruzione di una 
identità dell'Europa) è l'accetta
zione delle regole dell'economia 
di mercato (le migliaia di disoccu
pati che conta la Germania nel 
suo Est; la crisi della Polonia o la 
fame dell'ex Urss). Al posto di un 
europeismo critico, di un federali
smo intelligente, il nostro vecchio 
continente pare volersi liberare 
dalle sue colpe (imperialismo, 
colonialismo) per vivere «più sa
no e più bello». In compagnia del 
capitalismo. „ • v-, • , ,,-, 

INCROCI 
FRANCO RELLA 

Sossio Giametta; traduttore di Nietzsche, ci racconta il suo lavoro 

Al di là della lingua 
SOSSIO GIAMETTA 

U «no» dopo il «si». La cattiveria dopo la bontà. La distruzione delle certezze e del valori di 
«Al di là del bene e del male», dopo lo sperpero di bontà, l'affermazione di «Cosi parlò 
Zarathustra». Ma anche una sintassi perfetta che si contrappone ad una lingua straparlata. 
Il passaggio tra queste due fasi del pensiero di Nietzsche (di cui il Melangolo ha • -
pubblicato in questi giorni «Tentativo di autocritica», pagg. 156, lire 22.000, cinque 
prefazioni del filosofo tedesco ad opere In prosa, scritte tra il 1886-1887) è anch» quello 
tra queste due opere, molto diverse tra loro nello stile del discorso. ••»• 

Sossio Giametta, che ha curato una nuova traduzione di «Al di là del bene del male» - -
(BUR, Rizzoli, pagg. 285, lire 12.000) nel suo articolo paria appunto delia lingua e della 
traduzione del filosofo tedesco. Giametta è stato collaboratore di Giorgio Colli e Mazzino 
Montinari per la storica edizione Adelphi di tutte le opere di Nietzsche. E proprio alla 
ricostruzione del lavoro dei due studiosi italiani su Nietzsche è dedicato il saggio di < 
Giuliano Campioni «Leggere Nietzsche: alle origini dell'edizione critica Colli-Montinari», 
474 pagine con lettere e testi inediti, pubblicato della casa editrice ETS. 

D
esiderai tradurre Cost 
parlò Zarathustra mol
to presto, anche se 
aspettai molto per 

_ _ _ _ esaudire il desiderio. • 
. Invece, per desiderare • 

di tradurre Al di là del bene e del 
male ci misi molto, anche se que
sto desiderio si esaudì presto (en
trambe le volte grazie alla fiducia 
di Evaldo Violo, direttore della Bu-
r) ,e pour cause. Anzitutto la lingua 
di quest'opera in prosa non è af- ' 
fatto quella dello Zarathustra, è in 
sostanza il trionfo della sintassi, • 
intesa come l'insieme delle figure 
elementari in cui si articola l'e
spressione dello spinto umano. Ci 
sono anche delle violazioni di 
quest'ordine, ma in una sintassi 
completa, spirituale più che scrit
ta, ciò 0 previsto come il suo vero 
compimento, allo stesso modo in 
cui l'ordinamento giuridico forni
sce una disciplina anche per i casi 
non disciplinati. È, se si vuole, una 
lingua parlata ideale, come de
v'essere appunto l'ottima lingua 
scritta anche secondo Nietzsche; 

ma, almeno dove e finché funzio
na, è piuttosto una lingua cantata, 
piena di armonia e di ritmo, per 
cui Nietzsche aveva qualche moti
vo (ma non più di qualche moti
vo) di paragonare lo Zarathustra 
alla musica. Invece In Al di là del 
bene e del male la lingua parlata è 
spesso una lingua straparlata, 
cioè troppo parlata, complicata e 
dilatata. Se riesce lo stesso forte, 
espressiva e non di rado proprio 
bella, e solo pei la forza, l'espres
sività e la grandezza dell'autore, 
sebbene egli abbia qui abbando
nato anche quella sorveglianza 
che lo aveva tenuto a freno nelle 
altre opere aforistiche. Per fare un 
paio di esempi; nell'af. 188 c'è un 
periodo di 16 righe e nell'af. 202 
uno di ben 35, follo di incisi, rilan
ci, parentesi, trattini ecc. Ora la 
quantità delle righe di per sé non è 
forse decisiva, ma qui è il segno si
curo di una caratteristica di tutta 
l'opera. Questo fa anche capire 
quanto siano genenche e superfi
ciali le lodi che senza distinguere 
si usano fare allo stile di Nietzsche 

in Al di là. Di cui anche altre cose 
che si dicono non sono vere, men
tre sono vere altre che non si dico
no. '. . . • 

Non è vero per esempio che es
sa è un'eco pacala dello Zarathu
stra. È pacata in apparenza. Inti
mamente è sobillata e alla fine si 
dimostra furiosa e anche disordi
nata. Del resto: non parla Nietz
sche stesso a suo nguardo della 
«grande guerra» che comincia do
po l'opera di pace, l'opera alcio-

' nia e riconciliatrice che sarebbe lo 
Zarathustra? È solo in parte è vera 
la rielaborazione che sarebbe dei ' 
temi trattati in questo. È vero inve-

• ce, soprattutto, che Nietzsche stes
so, nello scrivere Al di là del bene e 
del male non si rendeva ben conto 
del processo evolutivo noi quale si 
trovava. Pur avendo, infatti, la più 
chiara coscienza di aver dato al
l'umanità, come dice, «il libro più 
allo e profondo», riteneva di dover 
dare ora, parallelamente, «il libro 
più indipendente», come avrebbe 
detto più tardi, quello della volon
tà di potenza (teorizzata per la 

prima volta nell'af, 36 di Aldi là). 
Riteneva cioè di dover dare anche 
un sistema. Tuttavia Nietzscheave-
va potuto scrivere lo Zarathustra. 
solo perchè moralista e non in 
quanto filosofo. In filosofia egli 
poteva arrivare alla scepsi, che ri
duce la filosofia a moralismo (ne
ga il mondo della realtà per affer
mare ii solo mondo dell'uomo), 
ma non formula un sistema artico
lato (che richiede la fede nella lo
gica, da lui messa sotto accusa). " 

Un'altra difficoltà: tradurre que
st'opera di Nietzsche ha significa
to anche fare i conti con più di 
una " traduzione " apprezzabile. 
Quella di Bortoh Cappelletto della 

' Newton Compton, quella di Ga
staldi della Mursia e soprattutto 
quella di Masini dell'Adelphi, die
tro al quale si ergeva, come onni
potente revisore, l'alta figura di 
Giorgio Colli. Questi vi è nconosci-
bile per più segni, ma in particola
re per l'uso antiquato (secondo 

, alcuni ancorj valido) dei verbi 
, servili e le (onne impersonali, che 
egli non accorda al plurale quan
do l'oggetto è al plurale. Se per 

. esempio nell'af. 55 si legge: «Un 
tempo si saenficava al proprio Dio 
esser1 umani, forse proprio quelli 
che si amava di più», si può essere 

• sicun che di 11 è passato Colli. Che 
anche alle mie traduzioni Adelphi 
aveva fatto correzioni simili. Ma a 
parte ciò, Colli era un traduttore 
formidabile, dotato in som mo gra
do dei tre requisiti dell'ottimo tra
duttore: conoscenza e passione 
per l'autore; padronanza della lin
gua da cui si traduce e maestria 
nella propria lingua. Per un tradut
tore è un godimento vedere come 

un grande traduttore risolve ogni 
volta i problemi che gli si presen
tano. Mentre i più difficili blocca- , 

i~. no gli altri, il grande traduttore tro-
:, va ogni volta, come per miracolo, 
>; quell'unica soluzione, diciamo 
• pure espediente o scappatoia, 

che gli permette di salvare capra e • 
- cavoli, cioè forma e senso, e di 
N continuare -senza lasciarsi alle 
' spalle una fortezza inespugnata. Il 

mio è stato quindi)un duello-
, drammatico, soprattutto con Ma- • 
*„ sini-Colli. i. Ma diceva • Calvino: . 

quando ho meditato ben bene su • 
„ un progetto e ho concluso che è 

un libro impossibile, mi metto a -
tavolino e lo scrivo, lo mi ritengo 

'• come germanista un balbuziente • 
-.- e semiignorante, come traduttore 
- un dilettante e come italianista un ; 
,. mendicante. Tuttavia mi permetto > 

il lusso di avere in fatto di lingua . 
• gusti e disgusti, amori e odii. E fac-' 
•. ciò come Calvino. Quando una ' 
„ traduzione che mi la gola mi ap-
;' pare una sfida insuperabile: se un ' 
• editore me lo permette, la faccio., 

Cosi ho tradolto il De bello gallico, 
e l'Kthica di Spinoza, appena ri- -

.' stampata da Bollati Boringhieri. . 
;' conoscendo poco il latino e ancor 
; meno il greco, tanto per appro-
* priarmi di una critica mossa a 
•s- Shakespeare. *=. Concretamente, 
'* poi, è una lezione di umiltà: si tro-
' ' vano dappertutto erron di stampa 
>l e non di stampa, modi dubbi o in-. 
' felici e imperfezioni varie. Perché 

la traduzione è per principio un'o-
. pera imperfetta. Ma il corollario di 

ciò è che non esiste, dunque, una • 
,', traduzione che non si possa mi-
' gliorare. Se non altro, per il co-
..• stante invecchiamenlo della lin

gua. . - - . ; . ! . . 

Ma io ragiono 
su Asor Rosa 

PI rima ancora di giungere in libreria 
" l'ultimo libro di Asor Rosa è stalo 

fatto oggetto di attacchi furiosi da 
parte di filosofi e politologi di de-

_ _ — stra e di sinistra, concordi in una • 
sorta di scomunica senza appello. 

Eppun- questo è il libro più sofferto, e forse . 
più profondo e radicale che Asor Rosa abbia , 
scritto, e l'unanimità del giudizio negativo ne ' 
conferma una delle tesi di fondo: che l'occi
dente vada verso una sorta di uniformità di ; 
pratiche e di pensiero che può tradursi in una ' 
indiffe.'enza letale alla democrazia stessa. ;-, 

Il libro nasce dalla guerra del Golfo. Nasce 
dall'evento epocale di quella guerra che. se
condo Asor Rosa, è impensabile nelle cate
gorie filosofiche o politologiche classiche. È 
pensabile in modo apocalittico. La guerra è ; 
stata tale efie la pace conseguente «coincide ' 
con l'accettazione di questo "nuovo ordine". 
D'ora in poi, infatti, coloro che si rifiuteranno • 

di sottostare al "nuovo ordine" non potranno 
nemmeno aspirare a passare per rappresen
tanti d un "altro ordine", essi saranno, pura
mente e semplicemente, i "nemici della pa
ce" -
Ce un apparente nostalgia in Asor Rosa per il 
contropotere sovietico. E la parte del libro 
che mi è stato più difficile accettare. Ma, in 
realtà, non si tratta della nostalgia cu un regi
me orrendo, quanto piuttosto dell'espressio
ne, forse illusoria, di una contraddizione, che 
rendeva pensabile,. immaginabile un'altra . 
possibile realtà. L'esaurirsi dellacontraddizio- ,-
ne porta a un dominio assoluto, in cui non '• 
esiste litro, in quanto questo altro viene ge-
rarctezato nel modo più terribile: l'eterna--
mente vinto, quello che non può che essere • 
vinto, <li (accia a chi necessariamente ed eter- «. 
namente deve vincere. L'immenso dispendio 
tecnologico messo in atto nella guerra del 
Golfo contro un piccolo esercito locale, ar- , 
mato (male) dallo stesso occidente forse -
proprio perché giocasse questa parte, aveva 
il compito di trasmettere questa inesorabile e -
terribile verità. •-.. - . . . • • . - •»---,! 

Ma dall'occidente non possiamo uscire. C 
Non possiamo essere fuori da questo ordine. <. 
Anche solo il porsi la questione non è che '. 
una «perversione dell'Occidente»: «il nostro * 
decisissimo, autoritario, implacabile voler es
serlo al tempo stesso». Solo l'esilio apocalitti
co può darci questa distanza. Quello di Gio- -
vanni, nell'isola di Patmos, nell'estremo isola
mento della vecchiaia e della solitudine, : 
quand D vede davanti a sé solo la sua morte, e : 
decide di attraversare la disperazione per > 
cercare un orizzonte oltre la disperazione •• 
stessa. Giovanni, allora, scrive l'Apocalisse, in • 
cui il passato che grava sul presente fino a ,; 
schiacciarlo si muta nella profezia di una ve- •* 
rità «totale, assoluta, che però non ha prove ••• 
da esibire». Eppure è proprio il discorso apo- -
calittico che ha aperto a Giovanni, in una 
vecchiezza ancora più estrema, la possibilità ' 
del suo vangelo, del suo annuncio. *[•»,. > 

Qual è l'annuncio che può emergere dal- •_ 
l'apocalissi del nostro tempo: dall'inferno di . 
luci eh e squarciano la notte, per lasciare al 
giorno la miseria di un popolo in fuga attra- ' 
verso il deserto? . ; --

L'Ck cidente si è mangiato «il proprio prin
cipio di contraddizione». Il consenso che ne è 
nato «< la fine di ogni vita, una palude unifor
me e coatta: la "fine della democrazia", se 
vogliamo con un'espressione un po' enfati
ca» L'apocalissi che viene da "dentro" que
sta palude illumina una zona oscura: il «bas
so», deve l'occidente «ha sedimentato le sue „ 
repressioni e insieme allineato una dietro 
dietro le sue innumerevoli sconfitte». Qui, in 
questo luogo reietto di reietti, è possibile ve
dere oltre: compatire, patire insieme agli 
sconfitti, affermando il loro essere come un » 
macigno che si oppone all'indifferenza. È a ? 
questo punto che Asor Rosa, che in passato 
ha teorizzato le ragioni del «politico», la ' 
suaautonomia, e dunque la sua indifferenza -
rispetto ad altre ragioni, tocca il pensiero di » 
Simone Weil. È necessario cogliere e coltiva- .; 

• re «la "differenza" nel suo movimento di ,-
scomposizione e ricomposizione delle forze . 
come l'elemento attivante di nuove dimcn- ' 
sioni dell'essere - e al tempo stesso condivi- ' 
dere questa faticosa operazione con altri, > 
spartirà fraternamente», perché cosi torsi; sa
rà possibile «far sorgere scoglie e difese dove i 
c'era solo una striscia di sabbia». E come Si
mone -<veil, anche Asor Rosa, guarda alla fine T 
alla figura del Cristo, il figlio dell'uomo, che ' 
ha affermato il bene portando su di sé tutte le ': 
stigmate del male: sulla sua «fragile ma infles
sibile carne di uomo». Un gesto umano, un ri
sarcimento di quel sacrificio può forse arre
stare I' mmenso sacrificio che si sta operando \ 
delle differenze che abitano la terra: togliere *' 
il figlie dell'uomo della croce, curare le sue * 
piaghe, riumanizzarlo, per far diventare la . 
stona dell'Occidente storia del mondo, di tut- : 
lo il mondo, anziché costringere il mondo e 
la terre dentro il suo ordine e la sua prospetti
va. ' — „„- < ,. _ - -,./.- ' , •• 
Alberto Asor Rosa-1-
«Fuori dall'Occidente, ovvero ragionamento • 
sull'Apocalissi», Einaudi, paggi. 125, >lire 
16.000 


